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Orane etenim probltatls òpus; nifi Temine verae 

Excricur iides, peccami» eli, imjue reatiim 

y erti tu', et fteriiis cumulai Jibi gloria pocnam, 

I" Poenam propriam jaculis fuperatis 
Armatun. arbitrium nutnquam configgere pofle 
Inque novos hpfus fempcr nitendo revclvj 
Cui (»a lìt laqueus fapienlia , morfque fubactu.ni 
Reiincac , nifi vera falus ex munere Chiiili 
Adiit, et oppreffam dignetur Grata meutem. 



S. Yrofper Aijuìranus fidijjimas 
S, A-jg-j/iini Discirnhs Óirmìne 
Adycrfutn ingratot , falsa ce ylrmte fuptriet. 



AVVISO DEU, 



_jX*> A Difettatone , che fi preferita al Pubblico , è jtaat 
giudicata deano, dalla Facoltà 'teologica delV Univerfiià di 
Siena diuno'dci premi, che per la generofità d'un illujlre , e 
laviìjfimo Prelato, e chiasmo Profjjore fogìionf, d,fl,ibuire Ogni 
anno a que' Giovani Ecd.fiafliù, the dijtinguonjì in alcuna parte 
delle fcier-Y facre . V Autore della mede/ma i ti fato Ab- 
bate Pafquinì . Effa. tratta a" uno dei più inttreffanti punti 
riguardanti F Economìa della grafìa Criftiann , cioè delle 
Opere degli infedeli . Appoggiato jempre alla dottrina della 
Giilfa Cattolica ne dimoflra la loro natura , ed infujfcìen-ta 
per la vita eterna . E ficcarne la dottrina del gr., n Dottori 
S. Agoflino fu quefle materie per tefiimonian^a de 1 Padri , de' 
Conci/ , e Scriniti EccUfiafiki , e deefi confidente , e riceve- 
re come dottrina della Chiefa t perciò P Autore ha tratto qua- 
fi intieramente dai fatui di quejlo S. Dottore le jue prove , 
ni ebbe altro fine , che di mettere in chiaro lume il di lui 
ìnfegtiamento intorno le opere degli Infedeli . Il Pubblico im- 
paniale potrà vedere , quanto genuina , e /incera fia f eipofi- 
W« , che fi fa delle majftme del gran Vejcoto a" Ippona . 
£gli ha maneggiato queflo argomento con tanta for^a,e chia- 
rc-fìa , che non v 1 è da temere , che i nemici della grafia di 
G. C. posano cffufcarlo coi loro cavilli , e colle tenebre , che 
temano di fpargere tu qttefle materie per ingannate ì femplici, 
è per dìfiruggere , fe fojfe fattibile , quelle verità , che fono 
il fondamento del Crifiianejìmo , e formano C effenta dell* 
Religione . 
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ESPOSIZIONE 



DELLA DOTTRINA DELLA CHIESA CATTOLICA 

Intorno alle Opere degli Infedeli tratta fptclalmcnu 
dal Hi. 4 . di S . AGOSTINO contro 
GIULIANO PELAGIANO . 

ER comprendere sfattamente 1' Ìndole della 
(incera virtù , cui foltanto fono promette da 
Dio benefico e giudo vere , ed eterne ri- 
compenfe j per ravviare nel fuo genuino 
afpeito Ij neeeflirà, e 1' energia della grazia 
di Gesù Criiìo, fenza la quale niuno può 
piacere a Dio , fa d* uopo efaminare accura- 
tamente le pretefe virtù degli Infedeli efagerate con grave 
fopraciglio non falò dalla feducente filofofia del fccolo, 
ma da molti ancora che Ci gloriano di profeffare la pura. 
Dottrina Vangelica . 

S. Agoflrno penetrato da quello rifletto per follenere 
Vittorio fa mente 1' efficacia , e il continuo bifogno che noi 
abbiamo della Grazia Criftiana contro gli impugnatoti del- 
la mede/ima , dimoltrò colla più efatta analifi dei principi 
non meno delia fede che delia lana filofofia , che la vi- 
a 1 ' ' ta 
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.i) - ..j.'ij è un contino circolo di peccati, e che 
il tuo coflume per regolato che f'mbri non ha che una fal- 
la e ludrica apjMj<w.a eli virtù, ifla ìnfidehum v'ita pecca- 
mm :fl, & nihìl efi bonum fine fummo tono . Ubi enim de- 
rfi agniiìo fummae, 6 incommutabiìis Vcritaiis , falja rif- 
inì ejt edam in omnibus moribus (l). 

Io mi ftudierò di esporre quelì' importante verità fpi«- 

rndo prima gJi immobili fondamenti , fui quali l'ha itabilita 
s. Dottore, che fono tali che quando la Ara autorità non 
(offe , come è in effetto, venerabile a tutti i fedeli, il folo 
pefo delle convincentiflime fue ragioni baderebbe a conci- 
lili il noftro fuffragio. 

Due fono le tradirne fulle quali principalmente 13 rag- 
gira la Dottrina Agolìiniana, che è quella della Chiela. 
I, Ogni azione volontaria che non procede da qualche mo- 
vimento d'amor di Dio è peccato. 2. Non lì può dire che 
vi Ila alcuna azione negli Infedeli farti per ttn impulfo d* 
amor di Dio. 

Tutti i principi , fui quali è appoggiata la verità della 
prima propofizione fono racchiulì in quello bel palio di 
s. Agoltino come in un germe fecondo (j). Nefliino fa 
volontariamente un' azione, che non ne abbia conceptto 
prima il difegno nel fuo fpirito , che è come la parola 
interiore dei Ilio cuore, e quella parola interiore micc da 



(i) A (tanfo di equivoci premerlo eh: quindi] dico the tane [e llìo- 



(i) Quelli è un eccellerne tenie»» di s. Agollino coefervtlici con 
molle «lire di t. Piofpero fuo Fedeli (limo Drfcepolo . VU. li*. leu. io». Sm. 

Veib i e c 

■uutibilis , aui incomunbilii «riUUkj Ergo i« cupidiiat* , ^ ani durili» i 
non nat cupidiiii , fed chirìtu erit i lune enfu tR cupidi!» «ini propier 
lìt.t. A Tra. C,p. j",, & ». 



Da ' -od b- Ci: 



qualche amore o della ereat 
dire o d.-lla naturi mutabile 
per confeguenza , o dalla cai 

elTa lì riporta al Creatore, 
poiché la cupidigia non è a 




creatura per le Itefla. Allora la creatura deftinata ad 
ajutare colui che foitanto fc ne ferve per andarfene a Dio , 
corrompe il cuore di chi vuol goderne, amandola per fe 
medefima ; o per meglio dire 1' amore che ha per oggetto 
del fuo godimento la creatura fenza relazione al Creaiore , 
è colpevole e macchia il cuore che n'è pofleduto. 

Quello ragionamento ammirabile Ci rifolve in tre principi - 
l.Ogni azione volontaria procede da qualche amore. 2. ti- 
gni amore è o amor di Dio o amor della creatura. 3. Tut- 
to ciò che procede dall' amore delle cofe fenfibili , e crea- 
te è viziofo , e perciò ogni azione volontaria che non deri- 
va da qualche movimento d'amor di Dio è peccato. Eli- 
miniamo fuccintamente quelli tre prindpj . 

Il primo è chiaro , e indubiia.o . Nettino agifee vo- 
lontà non potrebbe portarli ad un line , che come ad un 
bene, poiché è imponibile che I' uomo deGderi il male co- 
me male. Or l'amore non è altro che l'inclinazione della 
volontà verfo il bene , e per confeguenza non può darli 
azione volontaria che non proceda da qualche amore. 
S. Agoflino lo fa vedere numerando le principali jullìoui 
accennate dal Poeta . 

Hinc mttuant , cupiuntqxe , datene , gnudentqu^ . 
L'amore, egli dice, è defiderio allorché ricerca di pofledere 
ciò che ama ; elfo è gioja quando ne gode; è timore allor- 
ché fugge quello che gli è contrario ; e trirtezza quando 
rifente il male che fuggiva [4). Coli tutti i movimenti del- 
la volontà hanno origine dall' amore. 

II 

ti) amor inhiui bibers quod ■mityr, cupldiuui Id auten h'bem , 
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Il fecondo principio non c meno certo. Siccome la vo- 
lontà non può efìere fseaa amore, così non può darli che 
quell' amore non li porti verfo qualche oggetto (j) , a 
queft* oggetto non può eiTere che il Creatore, o la crea- 
tura , parche non fi può concepire cofa alcuna che non Cu 

0 1' uno, o 1' altra. Regnai cmnalis capìdiias , ubi non efi 
Dei Charitas (tì).Che fe amiamo la creatura rifpetto al Crea- 
tore, allora come abbiamo veduto, non è più viziofa cu- 
pidità ; ma fi cangia in fanta carità . i,a creatura ci ferve 
di grado per falire fino a Dio. L* amore del proflirno di- 
viene puro, e callo, quando non ha per motivo né l'umo- 
re, ne TinterclTe, rè il piacere; e l'affetto ordinato verfo 

1 noflri fimili a bene analizzarlo non è che dilezione dì 
Dio . 

Eccomi al terzo principio . Tutto ciò che procede 
dall' amore della Creatura , cioè dalla cupidità è contami- 
nato, c dilettolo , nulla effondo vi di buono che non deri- 
vi dall' amor di Dio, cioè dalla carità. Tutta la crilliana 
filofoth è fondata fu quella maltinta , e quanti hanno fen- 
tìmenti di pietà febbene femplici , couofcono quella prezio- 
fa verità. Non è permeilo amare le creature che in Dio , 
e Dio folo deve eltere amato per fe Hello , Noi non pof- 
lia- 

taque fruent lutiti! ; fugienu quod ti idverfitur, timor eli, idque lì icci- 
dc.lt , f=nlic n > trilli::;. «11. LA ... dt fi.. T>,L Cip. 

1t) Amor meus , pondus rneuni i ilio ferar qua^cumque ferar. Pondus 
*nim eri impecui quidam cuiufque rei coaantit ad locum fiiiim . Lib. i ?. 
CoiC C'j>. ». JTmc. j. m Pf. 

(t) forfrii &f. tv. Dopo unte clamorole difpute li pirol. Cititi pui 

li prende alle volte per r itnort dominante nel cuore che giuiìifici. Or 
non i neceflario che un' aliane per efTere rapportata ■ Dio Ha fatti per 
i nobile, e gtntroft . Balli che quello fuectd. per 
I incori debole , e infufficiente i aluilificare , .li ti- 



fone peccai 



onfiderara qui per ogni amore di fe medefimo che 
"un conto i Dio , Quelli ofTcrniione può fopire mol- 



7 

filmo fenza colpa arredarci nelle cole create, e coli itu ire io 
effe il noftro ripofo . In quello appunto co ufi He il difordine 
ed il peccato che non è altro che un movimento (7) con 
cui la volontà fi allontana da] bene .ornane , è immutabile, 
e lì rivolge verfo i beni o che gli fono proprj, o che fo- 
no fuori di elTa o al di fotto della medefima, in una pa- 
rola vetfo i beni mutabili. Iddio non avendoci dato il cuore 
che per amarlo, egli deve effere l'unico oggetto del no- 
flro amore, e lo dobbiamo riguardare in tutte le noftre 
azioni come 1' unico fine , al quale è neceffario che iì-no ri- 
ferite (8). 

V importanza del foggetto non mi difpcnfa dal darne 
le pre-ve. La legge eterna (9), la quale non è altro che 
la ragione, e la volontà divina che vuole la confervazione 
dell* ordine, e vieta che Ha turbato, ci comanda di riti- 
rare il noftro amore da tutte le cofe temporali (io), e 
dopo averlo purificato , di rivoltarlo alle cofe eterne; 
quello adunque che ripofa tranquillo in fe medefimo, o 
nelle creature rovefeia l'ordine stabilito dalla legge eterna, 
e fi rende colpevole della violazione della più inviolabile 
di tutte le leggi . 

Se gettiamo le pupille fulle leggi che la Divina bon- 
tà ha date agli uomini potremo noi amare le creature pe,- 
fe fleffe? Le fcritture altro non ci predicano (11) che h 



(j) Maini quo ipli volumi! «ertiti! ■ communi, xque incornimi tali li 

iciiiiiii boni . P iii." itW, M.Cér.\. ^ * C ° 

(i) Quidnuid alimi diligendum ventili in atiitnum llluc npiitur quo 
lotui dilezioni, impous curdi . tu. it Dia,. Ciri m Cip. ... 

perluibiri velini. Ut. ti. aut. Fa.flun Cip. n, 

(u) Non pneclpii fcriptun nifi Ciminiera, non eulpai nifi cupldiii- 
1COI , Sr co modo informai menici hominum. Chirllltem voco , motnro mi- 
mi id fruentium Deo propter ipium , £1 le eiquo projrlmo propter Dcum , 
cupidiiiitm imeni, motnra ini ini sd fruendum fe , ei proximo , ei quoliscl 
torpore non propiei Dcum . lik s . di Piar. Otf.Gy. »«. 



carità vale i dire quel movimento del cuore che ci porta a 
godere di Dio per fe fteffo , e di noi, e del noflro prof- 
fimo per Iddio ; altro non condannano che la cupidità , cioè 
quel movimento del cuore c'ie ci determina a godere di 
noi medefimi, del nolìro profilino, e di ogni altra cofa 
creata, e corporea indipendentemente da Dio. 

L* un precetto fondamentale nel nuovo teftamento (li) 
di non fermarci nelle cofe temporali , che /ì vedono, 
ma folamente nelle eterne che non cadono folto i fenili di 
non amare che Dio folo , e difprezzare quello mondo, e di 
ufar e delle cofe fenfibìli per le fole necellid della vira col- 
la moderazione , cioè di colui che ne ha femplkcmente 
l'ufo, è non colla paffione di chi ama mentii modtftii , 
non amiaiis «fifa (ij). 

In fatti tutto il difordine de' eoftumi chs Ci chiama 
viiio, e peccato non confitte in altro , fecondo i principi 
di s-Agoftino, che nel volere ufare (14) di quel che dob- 
biamo godere, e nel voler godere di quelle cofe che ci fo- 
no Ilare compattile per fempliee ufo . Le cofe delle quali 
dobbiamo godere non fono che l' eterne e le immutabili , 
cioè la SS. Trinità Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, e 
conviene meramente ufare di tutte le altre per giugnere al 
feli:e godimento di quelle tre Divine Perfone. Rei quibui 
ftacndum ejì , Valer , cy Fiìius & Spirimi Sunciut , eademque 
Trinitas (15). Siccome pertanto non è lecito godere delle 
creature, cosi non è permeilo di ricercarle per fe medelìme, 
ma folo per un movimento d' 3mor di Dio, Tenia del qua- 
le nell'uno può fervirfl bene delle creature , e chi non ne 

{11) llique In no™ Teli amento lìc ib Idorum nmarr nmkìh 
rtfpicienus, Inquit , ei quie videntur , fed qune no 
videmur lenjporjlit luni -, quie luiero non videntur, «urna. Amindui 
igilur fola» Dem eli , omnis vero ilio nnindui ti omnia bnGbiui coniem- 
renda, hit lutea ulenduin id hiiiui ville pecefliiitem . Dt Mar. Eid. On. 
C*. IO. 

(1 1) Ibidem Cip. il. 

(1,) Chnnù nummi nervcrlìo ed , quod etiam vìtlum vociti» fruendii 
itti velie, atque utenti f-ui . Lii. I,. n . c v . ,o. 
(li) Llb. j. li Di/f. Chrill, Cip. j(. 



fa un buon ufo pecca non ertèndo altro la vita viziola , e 
colpevole degli uomini che quella impiegata nell' ufo per- 
verte, e nei perverfo godimento, delle cofe (ifij . 

Quelli verità non è Hata intieramente scotio lauta ai 
Pagani. Pare che tutti follerò perfuafi che doveva elfem 
un ultimo fine, cui dobbiamo riporrne tutto quello che 
facciamo. Colla ricerca del fommo Bene dell' uomo Arino- 
tele ha cominciato f fuoi morali, e per roanifetUrci , ciò che in- 
tende con quello, eei. dice, cb: il fommo batic è quello 
che no. ,,«Vh.»mo per fe medefimo , e tutte le altre c 0 r e 
per lui e the elfo deve eifcre .1 ternane tir tutte le no.lrc 



piebbe vedete alcun porto, ove mirarli (i8); hi:-.- 



la fl.aJa che conduce alia vita beata , e icgola tutti i do- 
veri della vita dabbene . Ma afcoltiamo il nolìro incompa- 
rabile Mieflto . Il fommo bene, celi dice, è quello ai 
quale noi riportiamo tutto ciò ehi baciamo , e che non 
ricerchiamo per verun' altra cola, ma per fe medelmo. 
Intanto (ip) hi ottenuto il nome di fine, perche I', ì 



i'< [milinl £OKi.l:;t lurtoi ifuT B->il j> curo mnili«nui quod f.i t 

Sciolini Ut. ]. ' 
(ic) deliqui eli pirt monili, ubi quietili" de tumma bona, • 
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appaga tutti i nofiri deCder), bramando tutto per lui, e 
non defiderando elTo che per fe me de li in o . 

Ora la religione fi riunifce colla ragione nell' ammae- 
ftrarci che Dio folo è il cofiro fommo bene, poiché non H 
può fare a meno di elTere beati nel poflederlo e li n°ftri 
natura è cosi fublime da non elTere paga, e contenta che in 
feno a Dio . Fecijìi nos ad te , & inquietati! efl cor nojlrum 
dontc refjUfcat in te (20). Efiendo Dio il noftro centro, 
il noftro line, la noftra meta, ne viene che (limo tenuti a 
riferire ad elTo tutte le noflre azioni , S. Paolo lo comandi 
e fp reffamente. Sia che voi mangiate, fia che voi beviate, 
0 facciate qualunque altra cofa , fate tutto pella gloria di 
Dio, e nel fuo Tanto nome. Tutte le voiìre azioni Ila no fat- 
te nella carità. Riferire le proprie azioni ad un fine, è lo 
ftelfo che agire per un fine, e non fi può mai uperare per 
un fine, fe la volontà non lì porta verfo quello fine, e 
ciò non può effettuarli che per un movimento d'amore. Ed 
ecco la bafe di quelle auree fentenze di s. Agoftino . 
Sola ckatitas bene operatur, Charitas loia vale bonum . So- 
la chiniate inflitta legis potefl tmpleri . Non implet man- 
data nifi charitdi. Non efl frudus bonus, qui de charintii 
radice non furgit. Charitas [ola non peccai {%\). 

Io mi lufingo di avere fu (Scientemente provato che 
tutte le azioni degli uomini fono viziofe allorché fcaiun led- 
ilo dalla cupidità, e dall' amore delle creature, e che non 
fono buone fe non quanto germogliano dalla fama carità, 
- dall' amore del Creatore. 

Dimoilrata la verità di quefla prima propofizione, che 
ogm 



'"".b^m ■nlTat ii'^'- 1 ' i-'"^''' <■' ■' ie*'«w'lih?'t !" 

■Ili» fc. binili 

(il) F. P . .c 



i. Ut. <.tp,'iMf. Li 
Uh Ci F .,.F F .,. 



o^rii azione volontaria, the non hi per principio P amor di 
Dio, è peccato, palio alle prove dilla feconda, cioè che non fi 
può folìencre di alcuna operazione decli Infedeli che elfi 
derivi da un movimento di amor di Dio. Quindi non fari 
cofa ardua il dedurne, che le azioni degli Infedeli uon fono 
che peccati . 

Ed in fatti eilendo efìi in una profonda ignoranza del 
vero Dio non pofibno riferire ad elfo le loro azioni come fi- 
ne ultimo. Imperocché riportare a Dio un 1 azione come 
fine ultimo è lo Beffo che farla per piacere a lui, il che è 
imponìbile fenza un qualche impulfo di amor divino . il 
cuore è quello (22) che a Dio confacra le fue operazioni 
per rivolgerli a lui per una foave impreffione del celclte 
amòre. 11 culto del vero Dio confitte in quel gran ficnfi- 
zio (2j) che lì confuma nell'ara del nollro cuore col fuo- 
co millico di una fervidi cariti . Ma quello movimento del 
cuore che fi porta a Dio, e delìdera fare il fuo benepla- 
cito in tutte le cofe , quando mai lì troverà nei Pagani, i 
quali mancando di fede, vivono come dice s. Paolo (24) 
lenza Dio in quello mondo? La volontà lì può ella rivol-' 
ger verfo un oggetto inviluppato in una buia notte! Si può 
egli amare ciò che non fi conofee? ìnfiieltt homiaes tene- 
bra: pj/it,qiti per /idem convertì ad Deunt, quadrai praemìf- 
fi illaminjtioae lux font. Così s. Agoilino {2$). 

Che fé alcuni faggi del gentilefimo ebbero una languida 
cognizione di Dio , quella non fervi che a renderli peg- 
giori (afi), perchè avendolo conofeiuto efli non lo moiti- 



(11) Non colili» Deus nifi amando. Fp. i )t j. ad Honoratum, et quii cui- 

(il) Ei In ivi Rimirai 'idolemol incannai, cum in eia) caniriectu pio 
fricteque amare digrumili . .. Ei facri lì cimili haitiani hiiinilitalit, et laudii 
in ara cordi! igne fervida*, cnariutii . Uh •o.J/Cn.SàClf.,. 

(1+) Eraiii ilio in tempore (int Chriflo alienati 1 converfione Ifrasl, et 
hoipiiei ielìim(nturum , promilfionlt fpeui non habemea el line Deo in hoc 
njundu Ephei. C 11. 

(il) Ep. ad HonnratLim Cip. 1$. 

ìti> Luta cognoylfTeni Beuio non ficut Dium glorificavtrum aat gre- 
liu 
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Bearono, re gli refero le grazie beo dovute ai Tuoi dett- 
ili . L* Àpodolo non poteva aiTetire quello, fe io avellerò 
amato nel tempo fletto che dalla ccnlideiazione delle cofe 
vifibili , lì rallevavano alla conretnplazione delle invilibili. 
L' amore forma V anima della lincerà pietà. Ma come rav- 
vi fa re le tracce della carità in quelli ingrati, e fuperbi che 
fmarritilì dietro i loro vaneggianti penfieri preferirono 
la fervitù di vili creature al culto, e all' adorazione del 
Supremo Creatore? Pur troppo è vero che qualunque co- 
nofeimento di Dio che non provenga dalla fede, e dalla 
grazia non è capace di accendere nell' anima alcuna fiam- 
ma di amor divino, non illumina quanto balìa lo fpitito , 
ne guarisce il cuore dalle fue infermità 

Per efTere maggiormente convinti di quella verità dia- 
mo un' occhiata alla corruzione dell' umana natura nella 
fua Tergente . S. Agollino infegna che fu il peccato di fu- 
perbia, (17) che pollò il primo uomo ad innalzati! conno 
l'ordine della natuta e della ragione abbandonando Dio , 
al quale doveva Ilare infeparabilmente unito . Che fatale 
rovefe iamemo ? Invece che pella legge eterna dovette rivol- 
gerli continuamente a Dio, e ad elfo come al centro ripor- 
tare tutti i fuoi penfieri , delìdeij , ed azioni, li mife in luo- 
go di Dio, non volle edere che di fe fleflb , e non agire 
più, che pel movimento del fuo amor proprio. Ci.ii la vo- 
lontà cangiò l'ultimo fine, per tale (labili Cs ftelfa, ed il 
fuo bene particolare invece di riporlo in Dio, che è il fo- 
to bene eterno j ed immutabile. Or non fi può mettere in 
dub- 



Dcus in i>ilTii>ncs ignoininite aJJW Cip. i. 

(11) Male. vo!un»m initiiun quod pomi 
omnit jiticiii fiipiiliM fll . Quid eli lune 
filudmij i t pmin)jl PerveMi cniincs 
tannile re p 
i. Civ.D.Ì. 
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dubbio che queda! corruzione non fi trovi negli Infedeli 
poiché in ella confifte principalmente il peccato originale, 
che vive, e domini nei Pagani fin che rimangono involti 
nelle tenebre de' loro errori. Come dunque in tale (laro 
faranno delle opere per un principio d'amor di Dìo, poiché 
la loro volontà è lontaniiììma da lui e tutta rivolta a fe 
lìeda ? Qualunque riduzione elfi prendano di ben vivere, 
ricadono Tempre in quella depravazione generale, che eli at- 
tacca a Te medefimi, e fa che in tutte le cofe ricerchino 
la foddisfazione ilei loro amor proprio . Si iusms est tjuikt- 
bec\fidem, Iniqtuii est quinari habet fiiim (28). Tutte le 
premure che fi fono date i fapienti di Paganefimo per cor- 
reggere i cofiumi , terminarooo col vincere vizj con al- 
tri vizj , i più gran difordini con occulte palfioni , i de- 
litti carnali per mezzo di fpirituali. Ma tanto è lungi che 
abbiano potuto guarire la brama dell' indipendenza, 1' or- 
golio , e quella fecreta compiacenza in noi ftefli , che anzi 
con tutti i loro potnpofi precetti hanno aumentate, e forti- 
ficate quelle cenimele. Il volere in apparenza comparire 
più regolati della moltitudine non fervi, che a renderli più 
vani , ed ambiziofì (19). Quindi le maflìme più ordinarie 
della loro morale non fono che lezioni di iuperbia e di al- 
terigia , infegnando agli uomini una tesale indipendenza da 
Dio , a non adorare che la loro ragione , a riporre la feli- 
cità nel godimento de' prcrpij beni, a riconofeere che. fe 
medeiimi per autori della vera iapjenza , e della idrtù , % : 



(il) Aug. Entr. in Pi. u. ■ ... * I... ■ , . 

UH u„um bonum ili , quod beine vlne cimi , tt firnumentum eS 
al Edere. Senati i: P . ,„ 

In ioiuui iam pjr inanima iflo viro tarpa eli etiim num Deoi fuiaare 
•jiiif «dui oj.ni =11. Pie te Ijife filicim. Ibidem ■ 

ludieìum hoc nominila moruliuoi eli , fonunim 1 Deo petendim 
fe ipfo nimendam effe hnienliam. Virtulem nomo unaium accepum Dtt 
eiuli: - ( itero, Lib. i .i.«u.D K i. 

Hate fati* eli olire luvcm , qust domi , er inferi 
Deo riunì, Dìo opti , acquumni minima ipfe paribo. 

Homlui Ep. ad Lolliva . -' * . . ■ i \ , ; 
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Tati, e rtebron à Dio, non fo- 
li dorrundaflt la p.ob.ia , e li 
ler nm.li benefit, che non rico- 
: dal Celo. Ecco i pendei do- 
imend de. faggi del paganefimo. 
ma , ed j! gen.o che gli poffiede 

■ritentarono di prendete il pedo 



empietà (jo) d> (hmarfi egual a Dio, e di doverli prefe- 
riti ad elio in qualche coir, ciò che appena l'orgoglio in- 
l enfilo del Demonio ùprebbe concepire. Chi no., ravviò' 
in qu:>1o folle ed inirjuo traviamento dello fpìriio urlano 
l'acuto dardo, cori cui P antico ferpente fquarciò il cuore 
dei nollri progenitori, allorché dilTe loro; voi farete come 
Dei? quello (frale ha penetrato ancora il cuore dei loro fi- 
glj, ed ha lafciato la punta micidiale -rwl più fccreio ;' delle ■ 

Una piaga si profonda non Ci può' guarire fe non ri- 
guardando cogli occhi della fede il ferpente milleriofo in- 
nalzato nel Deferto • La fua grazia medicinale foltanco può 
fanare la corruzione originale della volontà, portandola a 
Dio. No» può curarli , dice s. Agodino (31), quell'empia, 

fi:):rl>ia, che lutti gli. uomini -con(ra;;goi>n pel contag- 
io della loro origine, fe non in quelli che effendo giunti 
alla cognizione di Gesù Cri (lo amano la fua umiltà che la 

. fio) Bapieni ille plcnui gaudio , tiijarìi, et pia ddui in coti cullili cum 
nih es p.ui vSvìt UnmEp. !l. 

. lupùer quo anicccrlii virum bonuni. □fatinl bonus cft. Sapiens nihilo 
fe minoris asllimu , ijuod vinaio cius liiilin Inviare clautlumut . 

He Uiiuì non vinai fapismein felicitale , l=d «me. Non elt yirlui 



. fjp-n, ,-lì. F. 

n Pei. Uim.£„ ... 

(ìi) In £ v . E r . il Calatos. 
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fede loro preftnta e neli' amarla vi fi conformano come il 
loro perfetto modello . Chiunque è caduto (32) pella fug,- 
gellione del Demonio di quel (uperbo mediatore che eli £1 
i (pi rato l'orgoglio, non può rialzarli che eoli' afiiftenza di 
Gesù Ctiflo di queU' umile mediatore che ifpira l'umiltà. 
Tutte le noflrc speranze fono fondate in elfo • La vinti del- 
la fua Croce è foia atta a ferrare le nolìre piaghe , Ea 
qaìppe fide iafioi janavit antigaos , qaae fonai & nos idcfl 
mediatori! Diì , & homìnum haminis Jefa Chrifii fida fan- 
guiais ejus , fidts Crudi ejus , fida morùs & rejurre- 
cìionis ejus . Che giudizio pertanto dovrà farli 

delle azioni de' Pagani fatte indipendentemente dalla fede 
nel Riparatore del genere umano? Quelle non fono che 
peccati, perchè fpogliate d' ogni principio d' amor di Dio, 
infognando, s. Paolo che alla fola vera fede appartiene l'o- 
perare pella carità. Male vivitur, fi dr Deo non ben credi* 
tur (34). Non aufert piccata nifi grada fidei , qaae per dU 
leciionem operaiur (35). Sono mainine che fpelTo ripete s. A- 
goftino . 

Ma per un altro principio incontra (labile nella fcuola 
di quello egregio Dottore, gli Infedeli non polTono fare 
azioni per un movimento d* amor di Dio. Eflì (36) emen- 
do privi della fede non hanno parte alla grazia che si com- 
patte pei meriti di Gejù Crillo. In fatti la fede è la -pri- 
ma grazia; erta è il fondamelo della giù (li fi cai iòne , e a- 
vanti di ella non (1 potrebbe contare alcuna buona opera- 
zione. Fides prima datar (37) , ex qua impetrentur caetera. 
Ne/no computer bona opera fua ante fidtm . Ubi fidei non 



ri qui medino» funerho diibolo 
i«orc humiti Cimilo humiliiiteai 



luperbiim pirrmilei- 
er (indente > erigami '. 
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trai bonam opus non erat. Incipit homo ptrcìpere gratìam(\t,), 
ex quo ìncipit credere Dea rei intana ve! exteena admoaitiu- 
ne ir.otus ad Deum . In confeguenza non potranno gli Infe- 
deli amare Iddio come fi conviene, perchè (19) il dono della 
.carica deve efiere un fcguito della vera fede, la quale non 
può e fiere prevenuta da alcuna azione veramente buona . 
imperocché la retta intenzione è aleutamente necelTaria per 
amare Iddio, effendo quella un' opera buona. Ora la fede 
è quella the dirige la noftra intenzione, bonum opus inten- 
tio facit , intentionem (ides dirigit {40). Intanto la fede ri *o- 
Ja, e governa la noftra intenzione, perchè il poffederla 1 n 
e altro che agire per un movimento d* amor di Dio ripo. - 
tando a lui ogni noftra azione, lo che non fi può fare fe non 
fi crede in Dio. Fides (41) impetrai charitxtem qua Itx pofjtt 
impleri. Fides , (42) impetrai quod lex impetrai. Ea fola bona 
opera diccnda funi , quac fìunt per dileclionem Dei . tiaec autent 
aeceffe efl ut anteeeiat fides (43), ut inde ifia non ab iflts 
incipiat Ma quoniam nullus operarne per dileclionem Dei , 
niji prius credat in Deum . Quefta catena di principj , e di 
malli me non fi può fpezzare , fenza rovefeiaro da' fondamen- 
ti tutta la dottrina Agoiliuiaua approvata foleonemente dal- 
la Chiefa. 

Ni il dica che fe gli infedeli non poflbno amare Iddio 
come autore della grazia, lo pollone fare coniìderato come 
autore della natura ■ Polliamo , è vero , ravviare Iddio fono 
quelli due afpetti , ma non polliamo amarlo 0 nelP una a nell* 
altra maniera , fe Iddio ftefib non iftiLla quelt' amore oe' noftri 
.... suo- 



tfeernroere de ojieri1r.it 



r«| Eacnirid. Cip. 
lt,l kau. in e/. „ 



cuori. Qualunque fclntilla di earila e 3«efa ne, no- 
ftri animi dJU mino pietofa di Dio. Qui* ifflam et/i par- 
vatn (44) d*re caipc-at ckjrhatem , nifi tilt qui prac- 
parit votunuttm-ì Non vi ha amor di Dio , che nafta 
dalle fole forze della natura. Quello amore che fareb- 



) dilla cariti, 



L'amor di Dio 



ftefla carila comandata nelle fante scritture, e che Iddio 
non può Lifciare fenza premio, e ricompenla , elTendo 1* a- 
more l'adempimento della legge. Quella carità ci viene da 
Dio, ed e B H foto può darla . Charita, (45) Dti difufa efl 
in coràibus noflris per Spiritata Sanclum , qui dalai eft nobis. 
Fraclas Spirita, *ft charìtas (46). CW« tx Dco tfi&j). 
Iddio confìderato , o come diltributore della grazia , o co- 
me facitore dilla natura è fempre 1' oggetto rnedeOmo 
nffjjarJjto Tono due punti di villa. Un Cr.ltiano che a fa 
a contemplare il vago, e ItupenJo fpettacolo della natura, 
1' ordine mirabile delle cofe, 1* armonia delle pini ec.,per 
adorare Iddio come creatore e confervarore dell' Umverfo , 
abbifogna per quello del foccoifo della grana al pari di uo 
altro ;he ravvifa io Dio i caratteri, e gli attributi di fom- 
roamente buono , e mifericordiofo per renderli omaggio. 
Quelli fono due mezzi per andare a Dio, ma febbene dif- 
ferenti terminano egualmente io lui. Sempre è lo Hello og- 
getto che fi ama ; queft' amore non e Jiftinto dalla canti 
che Iddio ci preferivo, che ramifica l'azione, la rende me- 
ritoria . Quindi fe un Pagano poterle fenza la fede in Cesti 
Cullo amare Dio naturalmente , e a lui riferire in qualche 
maniera le tue azioni, Il faterebbe rndepeodentemenie dai. 
meriti del Figlio di Dio , che inutilmente farebbe morto . 
Ma la verità fi è che gli uomini non vanno a Die che per 
mezzo di Gesù Crifto [48] . Nemo venie ai Pairem , nifi 
c per 

(,.) Ili. Jt St. ,1 Lii. At. Gif. 17. 

£p. 1. Jm Cy.4. 
( t l) J.«.CV. 1*. 
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per me. Elfo [49] è la jinttn , e la via per cui fi giunge 
all' eterno ripulì) . h'on tfi in alio ahquo falus " 



' e fl I uo c ae I° datum hominibus , in quo oppor- 
li falvoi fieli [50]. 
Riflettiamo inoltre che quando Adamo peccò, cef,ò di 



amate Dio non solo come autore della grazia, 

come autore della natura, confidando la fua rivolta uf IT ef- 
fe r fi staccato da Dio per rivolgerli alle creature , e neil' ef- 
ferfì amato indipendentemente da elfo. Ora è di fede che 
noi fiamo caduti in Adamo e che perdemmo con lui quelle 
pregievoli prerogative, che nafeono dalla perfetta fubordi- 
nazione della noilra alla volontà di Dio; che a noi lì parte- 
cipò del fuo abbafTamenro, che lìamo gli eredi infelici delle 
le: fue inclinazioni, della debolezza delia Tua volontà , e de' Tuoi 
traviamenti . La fola grazia medicinale dei Salvatore è vale- 
vole a reltituirci l'amor di Dio, [ìtj- che non può elTere 
il ftutto de' sforzi naturali, e perciò i Pagani fpoglurt di 
quello dono non poiTono amare Iddio né perfettamente, nè 
imperfettamente ; ne come autore della grazia, né come au- 
tore della natura, cioè in verun modo . Liberala ar- 
biirìum ad diligenium Deum primi peccati grondiate perdiii- 
mus . Quaere unde nomini fii diligere Dc-um, nec invenies 
omaino , nifi quia prior illum dilcxn . Amare Dcum , Dei 
tiivium eji. Non habec homo , unde diìigic Deum, nifi ex Dio . 
Vahnias bona qua diligirur Deus , in nomine non poiefi ejfe , 
nifi in quo Deus operatur & vette [sjj. 

Ed 

■ _ [*,] E;o fam holtium. Per ule fi q,m !m™«ii , fiIv.Miar, ei iigrc- 



ìtqU hane S non dubiiiinu! effe feSenSim l.'iuguflini . E* Gì. ti. Lth Arti 
Lit. .. tof 7- 

i,,)£ F .*i Vathm Som. t . Som. m. Ut. Ci F . 1T . li*. 4i 



Ed ec;o dimoflrara la fecondi proporzione, che \ gli 
infedeli ripieni d'orgoglio, e di vanirà, e d'amor proprio, 
fatali tonfeguenze della colpa d' origine , non poffono Col- 
levare i loro cuori verfo Dio, e agire per un impililo dì 
carità. Simili alla Donna curva del Vangelo fono incapaci 
a raddrìziarfi fenza la mano del Medico Onnipotente, e ad 
aliare le pupille verfo il cielo per gemere (tilla loro mifc- 
ria , ed implorare pietà e mifericouiiai che anzi ignorando 
che per meizo di Geiù Criflo, ed dell' 1 umiltà della fui 
croce tiifogna incamminarli a Dio, non hanno neppure il 
delidcrio di rivolgerli a lui , e di operare pelli gloria de! 
fuo fanro nome . QuomoJù invocjiuni in quem non cre- 
dideruni? Imperocché come avverte s. Agofìino (54). A.i 
hoc credane qui rtcìe credimi^ ut invocai mot in quali cre- 
didcrunc, & vulcani facrt qaod in praeccp;is legitiinu acce- 
peruat . Orano quae non fit per Chrifium , non fifoni non 
paiejì de/ere peccatimi jed ctum ìpfa fit in peccatum (j f ) . 

Ora (limo opportuno di far vedere che quello razio- 
cinio non è foltanto appoggiato ai principi di s. Agofiino , 
ma che è il ragionamento medelimo da lui impiegato con- 
tro il famofo Giuliano. 

Infegna il s- Padre ((6) nel libro primo delle nozze, 
e della concupifeenza, che la vera caditi conjugale non li 
trova negli infedeli, perchè non operando pella fede, le 
azioni medelime che lembrano appartenere alla fedeltà del 



Itolo , Omae quoi non eji ex fide , peccatimi eji, e coli 



In pscciiorìbu., .!<.■:, Dei fuiii . 'luu.iid.n Deus, non ipfi irti fecouai. li; 
hÌ5 mtem , qu*c ficiuiu diciuoi c.t. Oinnc quart non eli ex JiJc peccatimi 

<ft , est. t. 



fono che 
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(rt) CJuiil dicemut, quando CE in quibufdam impìis ìm 



U.ìErì.. i. i9. 

(,,) I- P.. lai. 
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non Ci pub dire sicuri uomo veracemente callo, Ce non que- 
gli, che per amore del vero Dio manrienc alla moglie la fede 
del maritaggio , Cum ìgitur facilini haec /mmines fine fide , quae 
v'tdcnttir ad cinwgatcm ptiiictttam ptutne'e , five h»mt:ibti> pia- 
cete quaerentes, vtl fibt,vel alni , /tve in kis r,tus,q u ai ynio- 
fe cencapifaint kamanat mcltfliat dtvttantcì, fite Dtmonitus 
Jervìentei; non peccata cnereentur,fed alitt peccata alia peccata 
vinctintur. Ab/ti ergo padicum vertette/ dtc, qui noi pto/-ter Deum 
ytiaia fidila connubi! ferva! uxori. Chi non ufi del r 



e (17) divenne i proprj figl| di fihiavi 
del limonio che nafeono , figlj di D.o e membri di Gc.ù 
Grillo, ma da Genitore infedele, fi felicita della ptole in- 
fedele, quelli non e veramente pudico, atipiche olleivi fcru- 
polufameme lutti gli altri doverr del Talamo, fera pudici- 
va , (Valliti Agolìin), file conjtigalti , fi i e viauahi , fise 
vtrginatis dictnia non e/1, nifi quae vetae fide, caparne. 
Li fede è un dono cosi eccellente ciie fa preferire la don- 
na crilliana, e cattolica an;h; fpofata a p-ù mariti, non Io- 
Io alle vedali , ma alle vergini pure che vivono nell* ere- 
(ia. Cttm enim redo ludici* praeft'atur napttis [aerata vuoi- 

jlmji catholicJi naptas non folum \efiaiibui, ftJ etia^n [jeteiicit 
\tr gira! ut atteponaiì Tantum valet fi Jet, de qua dic-l Apofloiut : 
Otnne qitoi e/i non ex fide peccatimi cfl;& de qua nem fertpeum 
efi ad Hebraeos . Smi fide impojfibtle efi piaceri Deo (58) . 

Giuliano non avendo pututo foffrire una dorrrina sì pu- 
ra , e sì oppofla al Pelagianifmo oppofe 1 cfempio di molli 
' infedeli [f9j, i quali colle fole forte della natura furo- 
no fregiar! di molte virtù. Solis libenatis ingenttae .viribut , 
& mijencordes crebro , & modefii , 6 enfi 



n eli in sii vcn pudici lit con'ugilii Cn^., 
. id T «rui Juliinum C.f. f. 



Diginzad fi/ Google 



sobrii . S. Agcflino rifponde che fe egli aveva tanta fmania 
di lodare degli empii, ed infedeli (60) doveva piuttoflo at- 
tribuire le loro pieiele vinù a ur. dono di Dio che a! loro 
libero arbitiio. Ma il del ci guardi, feggiunge, dal fup- 
porre in qualche uomo una vera virtù, (e egli non è giu- 
Ito. Iddio ci liberi dall' immaginare che egli fia veramen- 
te giufto , fe non vive della fede. Gesù Crillo farebbe 
morto invano, fe gli uomini fenza credere in lui potettero 
giungere per qualunque altro mezio alia vera fede, alla ve- 
ra virtù, alla vera giuftizia , alla vera fapiensi . Quii far- 
ro eorum , qui fe chriflianos kaberì volunt nifi joli Felagtani, 
ùut in ipfis ninni forte tu jolus iitflum dixerit infidtlem , /«- 
Slum dixerit impium , ìuftum dixerit Diabolo manapatuni ? 
Sii licei Ule Fabrìcius , fu licei Fabia, , fa licei Scipio , fit 
licei Regalai, quorum me nominibus, lamquam in antiqua Ro- 
mana Curia loquereniur , putajli effe terrendum .... Non in 
iflii efl vera iùftttia. lufius ex fide vivtt. Fides ex audita, 
auditus autem per verbum Chrrflt . Finii legts Chriflus ad tu- 
fliltam omni credenti . Quo/nodo funi vere iufli , qutbus vilis 
ejl umiliai veri iufli ? Quo enim propinquaverunt inielligen— 
ita , inde juperbia receflerunt . . . Quomodo efl in eii vera la- 
f/ttia t in quibus non ejl vera lapter/tia? Quam fi ei lnbue~ 
rimus nihil erte cauffae, cor non eoi ad illud regnum perve- 
nire dicamus, de quo fcrtptum ejl: concupì/cernia faptentiae 
deduca ad Regnum . ,Ac per noe Chrijlus gratis mortuus est, 
fi /tornine* fine fide Ckrtfli, ad fidem veroni, ad vinuum ve- 
runi , ad lujliiiam veratri, ad japientiam veram , quacumque 
re alta , quacumque Tallone pervenium. Che fe gli infedeli , , 
continua ils.Vefcovo d' Ippona, non polTono avere la vera, 
giudizi» (61) neppure poiìeggoiio le altre virtù che gli Co- 



lf ■>] Quinto ergo tolcriblllui illn , quii dtcii in impili me viitutet , 
Divino numeri pocius, quam tortini [ricucii! [anturaodo voluntitil Icd 

(J>> Porro li verain iuAiiiim non h.benr Empii, proftclo net »Ti« vir- 
luTcì cgmlHi tini, ci focili) li quii rubini wu non balenìi quii cura 
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tt cui 

pilli fra la 



ugello fira 
a fpiou da 



che >1 piacere, tome appunto volerà Epicuro. Il line che 
deve elTcre I' an.ma d. tutte le virtù , è ri Colo I ■- Abfit 
ai viriuiti atiqaam feniani, nifi tilt vel propier ,1/um , cu, di. 
cimai: Dtui vinatum converte noi.U vere virtù ler.or.o (6 S ) 
Dio Zìa negli Angeli, lìa negli uomini, e [urie le azioni elle (ern- 
hrano lodevoli negli infedeli non effendi) falle col fine di piace- 
re a Dio , noi. fono che peccaci . Qu,dauid auiem boni fi, ab 
homìnt & non propier hoc fil propier quoi fieri dibere fera 
sapieniia praecipic, & fi ojjìcio yidiatur èonum, ipfo non re- 
do fine pecatttim efi (fiò). 

Dopo avere [li bilica il s. Padre quella maffima collante, 
che nerJuna azione è veramente buona le non ha Dio per fine , 
egli ne fa ufo per diilruggere 1* erronea difliniione delle 
virtù sterili, e frurtuofe . Non Ci può efprimere ( cosi R fa 
a parlare al famigerato Vefcovo d' Eclano ) , non lì può ef- 
primere (67) cjuanio voi Cete io inganno allorché dite che 



Hi) Vaie virtuiei Dìo ftrviont In hoTTiini 
[u] Di?™™ poreft quir.mm ini tt fili» opimo qm dhtUH, omne» 

1 ■ I bòi.i'l I hi li in li" ■ ' 

ftcrilhtr fumuf . Arbor enira boni bo.ioi frocim fieli . Abf.I mtem ni Dtut 
bonul , 1 quo fecjiii psnlur irtoiibus no™ faciemibui frucluin bonum eid- 
dai , cr in ijji.em in 1 lai aborti bonil . Nullo igilur morta homlnir lum 
"■trillici- boni, fid qui boni non funi , poHuni tlfe ili! minai , alii migli un- 
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le virtù altro non fono che qualità del noftra fpiri- 
10, per mezzo delle quali noi liamo buoni , o con frut- 
to, o fenza frutto . Non può accadere che noi damo 
buoni [Utilmente, anzi non liamo buoni, fubito che !o (li- 
mo fenza frutto , perchè un albero buono fa dei frutti 
buoni. Or noi non dobbiamo credere che Iddio il quale è 
buono e che prepara la feure per tutti gli alberi che non 
fanno dei frutti buoni, possa tagliare questi alberi buoni, e 
gettarli ne! fuoco. Gii uomini adunque non polTono e/Ture 
ftcrilmente buoni e fenza frutto, ma fra coloro che non fono 
buoni eli uni polTono eflere più cattivi, ed altri m:no . 

Nuovamente inlifte s. Agollino fu quella argomento, e 
cosi ftringe Giuliano. Itiflus ergo Dea,, & bonus , bona, efi 
in mortem mìjftiras aeternamf Plgec jam dicere quarn muli* 
te fequanlar infanti, lalia fentiemem , taìia dicentem, ratìiz 
fcribentem (63) . Coìì s. Agoflino rigetta aflblutamente 
quel mezzo che il Solfifli voleva introdurre tra le virtù che 



che ci fanno meritare la vita eterna; ed i peccati; tta i 
buoni alberi che producono frutti di vita e gli alberi cat- 
tivi che Iddio confegnerà alle fiamme . Inoltre nulla avvi di 
meno dubbio nella dottrina di s. Agoltino, quanto il non 
darli opera buona , che nel tempo fleffo non fìa meritoria . Si 
ad eonjequendam veram Btaiiiudinem , quam nabis immortalerà 
fides , quae in Chriflo tft vera prom'uiii (69}, nihil profani 
homìnì virtutes, nullo modo vere pojfunt effe vinata. Dicane 
Pagani: bine vìvimus . Si per ojiium non inirant qaid pro- 
de]} eie, unde gloriamurl Ad hoc enim debet an'wuiqae pro- 
deffe bene vivere, ut detur illi femper vivere} Quìa nec be- 
ne vivere dlcendi Jane qui finem bene vivendi , ve l caecitate 



fpei vera, & erta jemper vivendi , ni/i agaofeat , vitata quod 
efl CAriJìai, 6 per Januam intret in ovile (70). 



SE 



al pofTefio del cielo; ed i vizi 
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Ma quel clie (copre anche meglio la verità de' fenti- 
menti del Gran luminare è Li prucifa rifpoila che egli dr'i 
alle iflanze del fuo awerfario . Immaginandosi Giuliano di 
potere abbattere lenza rifarla , ciò che il s. Padre aveva 
detto che le azioni degli Infedeli non fono che peccati, 
gonfio di prefunzione gli domanda fe un Gentile (71) ri- 
copre un nudo quelL' opera è forfè un peccato, perchè non 
viene dalla fede ? S. Agostino fenza efitare rifponde che (72) 

3uelt' azione, in quanto che non procedeva dalla fede, fenza 
ubbìo era peccato . Non gii che l'opera confiderai^ in fe me- 
desima , cioè il rivellire un povero lìa una colpa , ma il non ri- 
ferirla alla gloria di Dio, un empio folo contrarerebbe che folte 
peccato . Per fpiegire maggiormente quella verità , egli di- 
ce , che intanto l'infedele pecca nel folle vare 1' altrui ìndi- 
genia, perchè egli fa m;tle una buuna azione, e non fi può 
negare che colui non pecchi che fa male quel che intraprende, 
qualunque lìa l'indole e la natura della cola. Ma non ci rincref- 
ca Centi re come conquide da tutte le patti l'acuto contradit- 
tore. Quaero abs te utrum Gentili* ìtaec opera bona bjnefaciat , 
art male ? fienim quamvit bona male tamen facti, negare non po- 
tei tum peccare, qui male quoihbet facit. Sed quia eum noti 
vis eum facti i/la peccare, profeto diclurtts ts : el bona fi- 
di, et bene. Fruclus ergo bonos facti arbor mala , quod 
fleti non pojfe vetitas diete . Noli praecipitare fementiam; di- 
ligcnter cot/ideta quid te refponiete con ventai . Aa dicìi ho- 
minem infidelem arborim Bottata} Placet ergo Dea; ncque 
etiim Bono potefl non placete quod bonutn ejl . Et ubi erte 
quod [cripium e(l. Sìne jtie imponìbile eli piacere Deo} Aa ■ 
refpondtbis . Non in quantum infiielis ejl , ftd in quantum 
homo ejl arbor bona ejl} De quo ergo Dominus ait . Non 
potejì arbor mala bottai fruèJus facere ! . . . . iVcwj itaque in 
quantum homo ejl, quod e/i opus Dei , fed in quantum ma- 
li lae 

_ [71) Si Ceniìlis qui non vi.it « fide, imitimi operuerit. , ., nunijuid 
quii non eli et li,:,- jtvt. imi eli/ J, L V ,-,yI ibidem. 

flipfmn iitiutii quoi! i:l . x.icVn :i ;r:;c ;,-cjtum esi.ftri de uli òpere non 
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he volumatìs efl , quifque arh'cr mah tjl, & bonos fruclus 
facere non potefl . Yides iiaque. unum infidtltm valumaicm 
oudejs tirant dicere voluAtatttn (7}). 

Poteva replicate Giuliano (74) the la volumi oiifencordiofa 
eia una volenti buona . Anderebbc bene, ripiglia Tubato i.Agc- 
lìino, fe in quella goila che la feri;, la quale npera nella canta e 
fen-pre buona, coti folfe Tempre buona la mifencor dia . /idren- 
ri» cogita n, forte miliardi* bona non fi, t nifi ante hu- 
iu, bone (idei fieri,. Porro fi tUU.m e/i mal, m.fireei prò. 
cui dub-o v.lium ejl ir.fidet.ter mije.er, . Per quello kbbenti 
li pietà (70. cl,e il Pagano hi di un povero ili buona m 
fe helTa, giacché è un bene svere della compalTione verfo 
il nnllio piolGmo , tuttavia colui li f;rve male di ciucilo be- 
ne che ne ur a da Pagano, e da Infedele. Or colui che fa 
male quello che fa, Tenia contiamo pecca. Di qui ne legue 
che le buone opere, che fanno eli Infedeli r.on fono tanio 
degli infedeli, quanto di Dio, che lì ferve dei cattivi per 
fare il Lene. Quel che appaicene propriamente agli infede- 
li fono i peccati, poiché elfi fanno male peilifo le azioni 
che fono buone 111 fe mcdeiime, e confidente quanto all' 
oggetto . Effi oon le fanno con una volontà fedele , ma vi 
fi appigliano con una volontà infedele , vale a due, impru- 
dente, e malvagia. E vecun cnl'.iano pud. dubitate, che la 
volonti priva del lume dilla fede non lia un albero univo 
the non può ptudutte che ftutu cattivi, cioè folamenie 



opcratur, fempci eli tona, il a mift ri coni la (empir cil« bona . IbiiU-.ii . 

{70 Qood li « ipli m ile ricord ìa p«r li ipsam naturali COii.pillions 
opui eli bonum ; eiiam ilio bona nule miiur, cgui in tiri il, lei utiiur , ci hoc 
tonimi mal: faci* qui infirieliier faci! , qui ameni mal; faci! ; aliquitJ , m-ofecio 

caia, quiboiei b'oiu mais fat ìu 11 iT ' >a' " ■ ' fide//* fc™ "ì riVtl e [ ? ."liut 1 * rat 
■mila, ci noxia faciuni eoìiimaie, qualii volunlll, imito Chllaliluj dubi- 
lanic , arbor cu mail, qiiac facete nun polol aif. fluttui rualoi, id eit 
rulj peculi, ibidem 
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peccati. Ornai entra velli ; mia ', qttoi non efl ex fide pèc- 
carnai est {76) . Et ideo Deus tflas arborei non patefl diligere 
& fi lalis permanferit , difponit exàdere , quia fine fide im- 
ponibile efl piacere Dea. 

Poteva egli s. Agoftino dichiarare più nettamente , o 
provare più efficacemente, chele alieni degli infedeli feb- 
bene buone quanto al dovere, tuttavia fono peccati, perchè 
la volontà dell' uomo fenza la fede è un albero cattivo che 
non può piacere a Dio nè produrre de' fru»i,buonif 

Nel fine di quella celebre contefa il s. Padre coli* au- 
torità del Vangelo , e coi ptincipj Usili di Giuliano combatte 
il fuo errore. Se il voflro occhio (77), dice Gesù Grillo, 
è malvageio, tutto il voft.ro corpo farà tenebrofo; fe il 
voft.ro occnio farà femplice , puro , tutto il voffro corpo 
fati lummofo ; ricono(c:te , dice s. Anodino all' avverfano, 
che quell'occhio è l'intenzione , con cui ciafcuno fa quello 
che la , e imparate da ciò che colui che non fa le opere 
buone per I' intensione di una buona fede eh: agifee per 
amor di Dio, tutto il corpo delle lue az.oni e tenebrofo, 
pieno cioè della nettiti dei peccati. QjeAo palfo e decilì- 
vo, e qualunque cavilofo paralogifmo non fervirebbe ad 
usurarne la Mirati. S. Agoftino condanna generalmente 
le azioni degli infedeli non folo come Aerili, ed inutili alla 
lalute , ma come peccati , come opere infette, contaminate, 
e viziofe . 

Finalmente rivolta contro V oli in.no Pelagiano le ItcJlc 
fue armi, e gli fa vedere che il fuo errore fi rovefeiava 
da fe medelimo . Poiché gli dice , voi mi aecorda- 
d a te 
^{jO iMJ™. Lj Ctiief^ ndC or di, istorie dei Smldiiconi p™de nel 

daii , mioniam , ui iii ApolMuj , o"mne quod non cu ci Éi= ptumuni 

«I, ScnisoiHiwn, c „, et u „Jt.:=:n lictlcii.e ett. 

(7?) Aut trga inieltìge quod^ait Ltómmus - Si oculul tuoi neoolitl 

JM > gji (tdi F qatrque ^quod ficii j| ' a P" «oc dlKe^um^'qa" n'ori fieli 

nebioliun e&j bue tu plenum algredine pcctaiurmu . ibidem . 
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te (78) almeno che le alieni degli infedeli che vi fembra- 
tio buone , tuttavia non poiTono dare loro l' ingreflb nel re- 
gno dei Cieli, fappiate , che fecondo i Cattolici quello for- 
iamo è veramente buono, per cui l'uomo può giugnere 
a! pafTefTo del fommo bene . Tutto ciò che non è prelìtuo 
pel confeguimento del Cielo non ha che un apparente bontà i 
un* opera veramente buona non può non piacere a Dio, 
non essere fopranaturale , non eJere premiata nella vt- 
ta eterna. Omnia (79) proinde caeiera quae vldemur inier 
homines habere aliquid Uttda, vìdej/aur ubi virtittes verae , 
videanrur opera tona & fine ullo faèla peccalo. Quod ad me 
penimi hoc few , quia non ea faci: voluntas bona , volumi» 
quippe infidelis aiqu: impia non efi bona . 

Secondo voi, foggmnge s. A gotti no , le volor.tà degli 
empj (80) (ìano pure chiamate alberi buoni, a me balla che 
quelli alberi che voi chiamare buoni liana Iterili avanti a. 
Dio anche nella voftra maniera (li opinare, ciò che dimo- 
Ilra che eflì non fono buoni in veruna maniera. Che quelli 
alberi, cioè quelle volontà degli infedeli fiano (limate frut- 
tuofe fra gli uomini, come fra elTi fono filmate buone, fa- 
tene pure quello giudizio; diehiaratevene Panegerilb ; pian- 
tateli voi lleflo, se così più vi aggrada, perché veltro mal- 
grado rimanghino ferme, e falde quelle maflime , che di- 
flrug- 

(71) Q. U Qiiiam 

te, fcìio iKii illnr. . 

n mr 

domini reemituque perduri. Ibidem . 
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ftruggotio intieramente tutti i volili' errori . Che 1' amore 
del mondo , col quale fi ama quello mondo non viene di 
Dio, che I' amore che ci poni a godere di qualche crea- 
tura qualunque Ila lenza l'amore del Creatore, non proce- 
de alTuluta mente da Dio; che 1' amore di Dio per cui lì 
giunge a Dio non può efletc in noi Te non et è donato d* 
Dio Padre per Gesù Grillo col Santo Spirito . Per mez- 
zo di un tale amore del Creatore ciafeuno ufi be- 
ne ancora delle creature, lenza quel!' amore del Creatole 
nellun uomo chiunque lìa fa un retto ufo delle creature. 
QuelV eccellerne concludane ci niatiifefta lenza ombra, e 
lenza velo i veti fentimemi di «. Agollino intorno alle ope- 
re degli infedeli: egli le dkhiata tutte difetrofe perchè fen- 
za l'amore del Creatore, che è un dono fpcciale che lì 
comparte pei meriti di Gesù Crifto , nessun u..mu fa un 
Tetto ufo delle creature, e perciò pecca non rapportando le 
cofe al loto veto fine, nel che confìfle appunto 1' abufo che 
fe ne fà , e nel tempo flelTo la mancanza principale che le 
rende contaminate, e viziofe . 

Ma è tempo di diflipare la più forte obbiezione di Giu- 
liano contro l' tfpoffa domina . tglj abufando di quelle paiole 
dell' Apoliolo [8iJ. Cum ernia gemes, quae legem non Ri- 



levano edere delle opcic buone anche negli infedeli, e che 
fenza opporli all' autorità di s. Paolo non poteva dilli che 
tutte le loro azioni follerò malvagie, mentre colle forze 
della natura elfi arrivavano a foddisfare ai precetti dell* 
Legge . 

Lo 

j»0 JW. *f Ri*. Cip. i. Tuia ' Nemici della graih CrlSl.M tnrlcM 
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ho {Viluppo di quella difficoltà mi dar! morirò di 
portare nuova luce air argomento, e di confermare Tempre 
più la verità. 

S. Agoftino pertanto è di fentimento , che quello patio 
debba intenderli di coloro fra i gentili, che già iiliuiti 
nella fede di Geiù Crilìo operavano il bene in virtù del- 
la fua grazia fan atri ce . Quella fpiegazione collima perfet- 
tamente collo feopo dell' Apoflolo. £gli nella lettura ai 
Romani vuol dimoilrare eh? fenza la fede nel divino Ripar- 
titore tutti tanto i Giudei quanto i Gentili erano fotto la 
fchiavitù del peccato avevano declinato dal fentievo della 
verità, e della gìuRizìa, ed erano divenuti affatto inutili , e 
vani agli occhi di Dio , cosi che in tutti loro aveva avuto 
luogo la fentenza del Profeta . Non e/i rimar Dei ante acu- 
lei eorum. Or con quello tema che ferve di fondamento 
al ragionare dell' Apoltolo , come potrebbe accordarli, che 
i gentili nelle tenebre del paganelìmo , fenza la fede in 
Gesù Criflo, privi del foccorfo della grazia, oiTervaffero da 
loro fteffi la legge di natura? Lungi da noi il fupporre 
nemmeno 1' ombra di contraddizione nel gran Dottore delie 
genti. 

Di più parla l'Apertolo di quelfortervanza della ^egge, 

?rr-!ercechè alle parole obbiettate premette le ieguenti. Non 
mira auditore! fogli inni funr apud Deum , fed jaHoris legis 
iuirìficantur . Ora è indubitato che la lincerà, e fedele oC- 
fervanza della legge che rende l'uomo giudo non ha luogo 
preflb gì' infedeli , finché non hanno aperto gli occhi alla 
luce del vero . Tratta dunque 1' Apoltolo dei già convertiti 
al Vangelo, ed in fatti dice di eli! ancora. La gloria, l'o- 
nore, la pace faranno la mercede di tutti coloro che operano 
bene prima del Giudeo e dopo del Greco,cioè del Gentile f_8lj. 
Quelle paiole non poflbno appartenere ai Pagani che gii ave- 
vano abbraccia» la religione crill ian a , S. Paolo intanto dice, 
che 

(li) Glori! imeni, tt tionor, el pii omni opirtnti banani Judito 
priimim , et Grieca ti Jte.iu Cig. i. i. io. 



<U tffi mi aviviao oltana legge; pe-che non etano fog- 
getti alla Iffgge molaica . Quando pi» aflkura <fce naturai- 
mente ofleryavano quanto detta e prefcrive la '«85* • non elclu- 
,i e v a R :i ,1 bilobo cono.iuo dell, grajia per f*re il bene ( ma 
Colo volerà accennate che la gtazn delia nuova alleai»* 
indipendentemente dilla lettera dcl.J l.'ijee tipnava alle in- 
fermiti della natura, e ramificava il cuore. Sentiamo lo 
Hello Angelo della Chiefa d' Ippona [Si]. Ifli qui natura, 
li lese /un iustt , aut piaceri Pio , & ex fide piaceli , aain 
fine fide impo/fióile est placete Dea , 6 ex qua fide placent , 
nifi ex fide Ch'ini > Quoniam ficai iegitur in acl-bus Aposto- 
lorum . In ilio Deus difinivit /idem omnibus fujcitans euoi 
a mortuis. Ideoque dicuntar ta quae legis funi fine lege na- 
turalità facere , quia ex gemibus venerunt ad Evangelium 

liter, quia ut credere/!! ipja in eis est per Dei graiiam cor- 
rréla natura . A'ec per eos potei probare quod vis ttiam in- 
Jìdelei veras polle habere vìrtutes. Sunt quippe isti fìdeles. 
Aut fi fiiem non habent Chris,, , profeti» nec insti funi , nec 
Dio placent , cui fine fide piaceri ìmpoffibìle est . Nec mo- 
veat dice altrove il s. Padre (8l) , quod naturaliter 
eos dixit quae legis funi facere , non spinta Vii, non 
fide, non grana . Hoc entra agii fpiritus gratiae , ut 
immaginem Pel, ili qua naturaliter fleti fumai instauret 
in nobis . Viaum quippe cantra naluram eit, quod utique 
fanat gratta , propier quitta Deo dicitar : mijerere mei , 
fana animam imam quia peccavi libi . Proinde naturaliter 
hatmnes quae legis junt , factum , qui entm hoc non faciuai 
vitto Juo non factum. Quo vitio lex Dei est dtleta in cor- 
dibus , ac per hoc, vitto janaio, cum Mie jeribitur fiunt quae 
legis sunt naturaliter : non quod per naluram negata fit gra- 
tta, fed potius per gratiam reparata natura. 

Ma ancotehè il palio dell' Apoftolo fi volefTe intende- 
te dei Pagani rettati iteli' incredulità, di qui neppure (e ne 
pò- 



potrebbe dedurre che In eiTi fi trova Aero alcune azioni allblu'a- 
rtente buone . S, Agollino non gli confiderà capaci che di opera- 
zioni buone quanto al dovere , quoad offìtìum, per eflere rimarli 
nell'uomo (S4) certi preziolì avanzi della primi;ra innocenza , i 
quali pel peccato non furono affatto cancellali e dillrutti . L' uo- 
mo ha naturalmente dell'amore pclla verità. Quello i un le- 
gnilo dall' edere egli creato per cnnofcerla , e dall' effere ella 
l'oggetto della Tua ragione. La Tua caduta, e il Tuo pec- 
cato non gli hanno poturo far perdere quella felice tenden- 
za, che è un refiduo dell' antica fua dignità, egualmente 
che una confeguenza necefiaria dei defiderio che egli ha di 
efiere beato. Exulavirnut {%<,) ab incommutabili gaudio nec 
lamen indi praecisi , atqae abrupti fùmus, ut non edam in istis 
inutabìlibus , & temporalibui aiterntiattm , veritatem, beatitu- 
dinem , quaercremus: nec mori enim, nec falli, nec perturbar! 
valiijnus . Dice altrove il s. Dottore che l'idea della ('-[icir.i 
è imparabile dall' idea della verità (36) . Alcuni uomini anche 
lenza religione fi compiacciono di far giuHizia, e di proteg- 
gere l'innocenza opprefia; altri tocchi da un cenerò fenti- 
mento di compadrone follcvano dall' indigenza i loro limi- 
li. Quelli fono r?[iìdui dello itero innocente poiché {87) 
dopo la colpa I' immagine di Dio non fu in noi defotmaca 
a L-gno , da noti relhrveue qualche traccia . 

Malgrado però quella luce del vero , e dei retto che 
naturalmente diletta, V azione dell' uomo noo è pienamente 
£ÌuHifìc3ia. Si vuol eiTere felici fpecL'hiandofi nella verità , 
e nulla giultizia, ma non divenire migliori, e lìamo fempre 
pronti 1 far cedere quella lume per sfavillante che Ila al- 
'"" e del proprio cuore. Amance^m, Inccntem , ode- 

lodo dilitmn t(l quod iti p!i Liniginim Dii, cubi ceti- 



li.) Bjjti viti quie non eli nifi giudìura de Tcrluie Lih. io. Cin/. 
C.f. M . 

(S7) Non utque ideo In animi hwmni ungo Dei tirreno 

lab; Jstriia (il, ut nulla in «i --■ — 

t,S f . « Lit.C.,. il. 
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tant eam redarguenttm (SS). L' uomo fenza la foie, che 
non ha altro amore pella verità che quello che gli ri- 
mare dopo il peccato , vuol piuttofto vederla , che elitre 
da lei veduto, vuole che la verità gli piaccia , ma non 
convertirli per piacere ad effa , e camminare allo fpletiiore 
della fua luce (89) . 

1 Pagani adunque poftmo fare d;lle op:re buone quan- 
to al dovete itane di lode, e di approvazione per edere 
la loro foftanza ìiuona . Noi volentieri concediamo tuito que- 
llo . Ma fé lì pefano nelle bi lanci* del Santuario, fe fi ela- 
mmano aiientimenre al lume della religione, lì trovano vi-' 
ziofe perché non riportate alla gloria di Dio. Se rincacciamo 
la vera molla che faceva agire gli Idolatri , e il fine che fi 
prefìggevano nelle loro più belle operazioni , vi fi (copre 
tempi e un reo viziofo lievito che le corrompe, e duturpa . 
(<jo) Non fi di azione in tutte le Tue parti buona, fe non è 
accompagnata dalla fede. Un frutto non può cITere buur.o, 
fe nno è prodotto dalla cariti, cioè non dalli azione buona, 
fe non procede da qualche impiefiione del Tanto amore . 
Tutto ciò che l'uomo apprende p;r bene, fe lo fa per 



lì convertono in vizj avendo per fine qualche pafTionc ver- 
gognofa, o delicata che Ila, poco importa . I.e opere tanto 
eocomraie nel mondo, non elTendo fatte in nome di Dio, e 
pella fua gloria hauno iolamente apparenza del bene, e in 



qualunque altro fi.ie che per pi 
e fi eangia in male. Le anoni 



non hanoo altro difetto che di 



acerea Dio non è p 
più famofe de, Pag; 




tlTere ra, 



fon- 
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déiururtt. Fabrizio farà meri punito (95) di Cati 
1 per e (Ter (lato buono, ma purché fu meno fce 
1* aliro, e Fabrizio fu meri eattivo di Catilina noi 
re poiTeduto delle vete virtù, ma per elTerfi meo 



& S-.ii 



i Pagani, non hanno impedito che le loro apparenti v,r,ù, 
non rimaneflero macchiate , poiché non ferve il co.ifiderare 
quel che lì fa, ma bifogna (penalmente avvertire il fine per 
tui lì fa una cofa {97J . Se negli infedeli vi follerò pure, 
t Gncere virtù, cerne tali fi dovrebbero ammirare quella 
dei Filofofi, i quali fi prefiggevano per meta delle loro 
dotte fatiche la bellezza della flelta virtù. Ma appunto que- 
lle medefime virtù fecondo s. Agallino non fono che vizj , 
perchè avvelenare dalla felle paiiionc della fuperbia , e dalla 
vanità di farli un nome immortale fra gli uomini . fiata- 
4e (98) rinuies, quas /ibi haberc videntur , per ijuas imperai 
torpori, & vita, a d quodlibec adipìfeendum , ty tenendum , 
nifi ad Deum retulerit , tlìam ipsae vitti funt potitis, quaia 
Viitaies. AW Uccia qitìbusdam rune verse, & honeflae pu- 
*™' '/< <*f< ip/as referUr, Jtim Le 

« éf"^' /«« * non W„««,/W vittitidi. 
c.iadj J-j/it, lauro è vero chi non lì polTouo trovare Ance- 
re, e ("elide virtù in chi non profelTa la pura religione, e 
non co il olire JdJio per mezzo di Gesù dillo. 

Inoltre non è egli 1' uomo continuamente flrafcinato al 
male dalla ribelle coucupifccnza, che gli da i più forti fli- 



c>ti!itii punioiur, noi quii Me bo- 
ninui impius rfuim Citiiini Fabriclul 
ì. vìrmiibus „ 



urimum devia 11 do . 



t . * u,. ni. tv 1. 

[!■> lM-!r,„. 

' " a vilds itteadu quid homo fidai , fid quiJ , eira facit , id- 
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cuti: i godere delle creature per fé ficlTc, e a (labi) ire in 

quelle, o in Ce il fuo rijiofo : Ora iiccome la tentazione i 
un movi me ma attuale della cupidità, un' e Tea, ed un incen- 
tivo a! male, quindi, è che non fi può vincere quell' impe- 
lo e furetto pendio, Ce non in virtù di un imputici d'amor 
di Dio, che operi nel nolìro cuore con maggiore efficacia. 
Ma quell* attuale amor di Dio, o fia queil' il'pirazione del- 
la fama carità è una confeguenza della fede (99) . Che fo 
vi fono efempj d' infedeli che relìfteflero alla tentazione in 
una maniera allatto naturale, allora il vincere non è altro 
che cedere ad un' altra tentazione più gagliarda, fuperare 
una pafiione per mezzo di un'altra patitone più forte, ab- 
battere un vizio con un altro più pericolofo, curarli una 
piaga, ed efporre il petto ad un' altra ferita. V infedele 
direbbe s. Profpero. In vulnera vulneri fargli . Così fi fa 
fronte ad un movimento di cupidità con un' altra cupidità 
attualmente dominante, e fupenore di forze; ma l'amor di 
Dio non ha in quello difgraziato trionfo alcuna parte . Il 
refidere alla tentazione per un principio d' amor di Dio , e 
con animo di non fare cofa che a lui difpiaccia , quello 
propriamente è un riportare la vittoria, e vincere, il che 
non può verificarli negli Infedeli, finche rimangono immerfi 
nelle loro fuperdizioni , ed immondezze, e non fono illumi- 



i dalla luce vangelica per un tratto della mifericordia c 
a del tutto gratuita . Non potest homo boni aìiquii' " 
nifi aiiuvctur ab eo, qui malam non potest velie t noe 



Dio del tutto gratuita . Non potest homo boat aliquid velie 
nifi aiiavetur . ' 

p°»" (■<»)• 

[»»] Cum vtntum fticiii id Kulan , qu« pritetplun j*m upit , ti 
fabdl poieii Ifgii im[if ria , rnMpiendan et! belluin eo»ir M viti» ,^ ti g«- 

fiiirchi?™ N^m'^^« n 'tbVn^ i ^d1■u7"i l 'f^^ilii , ^ , p«r i P r.» 

' r 11- 

dim libi pliccndi dtiiuda ruinofa. Turie inque vicn tìiìi deuuttndi 

n\ht' r\l', n.r rv,crlii[i>:c;n Ufi , <l' hmr.il. iiiii li 0 ili ì :. c ai JtfuiB CarijUiU. l'i. 

ti. 4* Ci, D,i. C. P .t. 

(ios) Li. i, Cnu. iua Efljl. Pil/c. Ct F . i. 
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La concupifceiiM pertanto , la quale in un uomo privo 
della Fede, e della grazia domini con impero affollilo, e 
che in eflb diviene quali una feconda natura, fa sì che rife- 
rita 1' azione in fc ftcffa lecita, ed onefla o al piacere, o 
ad una privata foddisfazione , principalmente ali' acquifto 
della lode, o a qualunque altro pravo fine. Tanto s. Aga- 
llino alferisce di quei Romani , i quali fopra tutti gli altri 
parve che con impegno praticaiTero la virtù . Il parto è trop- 
po bello, perchè lo debba riferire efattamente e colle ilelfe 
parole del santo Padre (tot) Bruto, quia filio, occidit infelici- 
tati] perhibet teflimonitun etùia Poeta laudatori alt enim (lai) . 
Naiofque Pater nova bella movente! 
Ad poinam palerà prò liberiate vocabit 
Infili* uteumque firent e, facta minore,; 
Sed ver/ii fequemi confalatus efi infelieem 
Vinài amor Pairiae laudumque tmmenfa Cupido : 
llaec fuit duo illa libcrtas et cupidìtà! laudi! humanat^ 
quae ad facta eompulcrc miranda Romano, ... Furius Camillus 
edam ìngrataai Patriam , euiu, cervicibui acerrimoram hoflium 
Vcjentium iugula depulerat, damnatufque ab aemulii futrat , 
a Galli, iterum liberava, quìa non habebat potiorem ubi pos- 
ici vivere gloriofus . Marcus Pulvillus dedieans aedem Jovis, 
Junonis,Minervae falfo iìbi ab invidia morte filii nuntiata,ut 
ilio mintio perturbata!, abfcederct atque ita DcrUcafionis glo- 
riare collega ejus confequereiur, ita coritempfit, ut eura etin>i 
e 3 ptoiici 



Btuio^oniaL primiero, e cuci f 



Dilli poilerìiì fc ne fivelle. 
Vinca il pubblico irrwe . e il grr, n delio i 
n unum lode in lui I- arreno interno 
etili miura, t del fuo lingua «s»o. 
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proiici infepulrum juberetjtt fic in eiua corde orbitati» dolò- 
rem gloriar cupìditas viccrat .... Marcus llegulus ne crudelia- 
fimos hoftec jurando fallerei, ad 'eoa ab rpfa Roma reverfus eli, 
niam , fitut Hcmanis cliii tenere voleoiibui , refpondifle 
ir, jjoflea quam afrij cerviera! , dignitatem ili re honeflt Ci- 
vis habere non poiTet . Cosi i Romani intraprendevano miro 
per ambizione, per vana gloria , o per altri fini politici , ed 
operavano cole [ìupcnde pella Città terrena . Coloro cha 
hanno della pena a trovare delle macchie nelle più vantate 
az.oni dei l'agani , li fpi-oclitno pu^c in cj utili efempj . A 
non confiderarn clic l'oggetto, o il dovere nulla avvi, che 
non fia commendevole, pare the Ila puro oro Tenia ah-una 
mifibanta . Ma ciò non impedifce- , che I' «none buona m 
fe mede (ima eoo lia difettufa , e colpevole, fubno che non 
è riportata a quel fine per cui noi dobb.a-iio lire qujnt» 
facciamo di bene. 

Le lodr che Iddio nella sicra scrittura difpenfa a certe 
«ioni degli Infedeli formano 11 foggstto di una non beve 
decolli, poiché fe fodero tutte cattive , IdJio certamente 
non r approverebbe, l'er d'empio Iddio fece del bene ali* 
Levatrici d'Egitto (iojI, per effere line penetrate dil fuo 
umore Dell' ailcnerl. d ali' esecuzione de' barbiti ordini di 
raraone, e profperd le loro Cafe. Vorremo noi dire ebe 
in tale evalione incora co.nmeiteiTtro un peccato? 

fteila scultura (te*) fi legge I" approvazione della 
tnifrricordia, con cui fi diportarono a prò dei Faociul.'i Kbrei 
I' Egiziane Levataci , perche una tal mifencordia è buona io 
fe oiedcfima, e per riguardo all' ignito. Elleno fono lo- 
devoli per oon avere vuiuto p'ellare il biro mini Ile ro alla 
crudeltà del He uccidendo denh innocenti. Effe finamente 
operarono nel rifparmiarli , e Te avellerò immolate quelle te- 
nere vittime allo fdegno di Faraone, farebbero divenute ree 
di un enorme delitto . Ma quella naturai ccmpallione avreb- 
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bt dovuta effere riferita a' Dio" per «ti movimento d' 
«vote . Quello officio p.etofo riuveva effere fjito per Idd.c, 

quello dovere, peremo li loro azione è dill'ettofa agli occhi 
punfurm di Dio (tot) - La pnncipal bontà d 1 uo. azione 
umana lì è I* effere riferita al dovuto (ine, e Te e priva di 
quello (apporto diviene cattiva al cofoetto di Dio. Lepri, 
vinoni tanno le cofe malvagie . I/o o;t!iio è buono , 
quando ha la facoltà di vedere, e cattivo allorché ne man- 
che Ha riportata at fine al quale ci é comandalo di riferirla, 
e balla che non vi Ha rapportata per divenire fubno viìio- 
fa. Quella relazione è opera del cuore, è un movimento 
(ì* amore, e una santa ttfufiuoe dell' anima ihe buma di 
piacere al fuo Dio. E' troppo gioito, e doverofo che 1' 
uomo riferifea ogni cola alla gloria di colui, dal quale tutto 
ha ricevuto , gli renda omaggio in tutto, e di tutto gli 
faccia un fanfino volontario in teftimonìanza del fuo amo- 
re, e della grata fua riconofeenza . 

Le temporali ricomperile poi, che Iddio accorda in cer- 
ti cali li poITono ravvifare come doni the egli fa a quelli, 
che fono diferedati, cioè che non hanno alcuna parte alla 
preziola Eredità di figli di Dio , eflendo elìranei quanto 
alle promefle. 

Debbo avvertire in ultimo che non sono da eondan-, 
■arlì i doveri d* cneftà, tbe s* incontrano nei Pagani in 
quanto che fono doni di Dio, come lì chiama talvolta s. A- 
goftino. Soltanto fi riprovano in ultima analifi, perchè clTi 
non li rapportavano a Dio, gloriandotene in fe medelìmi t 
ed è degno di otfervazione che il s. Dottore non ha mai 
efpreflb, che le azioni degli infedeli onelìe in fe medefime 
fono fiati effetti della grazia del Redentore , ma unicameo- 



u . S. Tonino hi coii efprsHD queli* ijlìonj* . 
ilum. lonum micin cniliiur e» init^'i cimi, 
peccuo ci* chi nei cornimi i diffciio/o , t 
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Kepi. Idolatri degli effeni della poteni 
fecondo il piano ammirabile delti fu 
G rla, e difpone. Si può dunque (0 nn 
ue ::o che avendo portato pi, infedeli 
buone in Litania , e lodevoli quant 

colui, che è il Colo ultimo Iw'd! tu! 



f.m.le afone non r immune da colpa , quando che non ne 
lifer.fce tutta la gloria a Dio. In hot tinta pacarne, quoi 
komu.es fiat fidi non ad e*m fintm ina opera rtmhrunt , 
ad qaan referre debtttnuu (106). 

Quantunque dagli tlpolli principi del gran Vefcovt» 
d* Ip=nna nfplenda la ceriti con tanta evidenza , che non vi 
e 'da temere, che tetti offufeata da alcuna oppolìzione; tutta- 
viji è bene esaminare alene conferenze , che uomini ma- 
levoli ne vorrebbero dedurre per renderla odiofa . 

Se le opere degli infedeli , citi dicono , fono tutte pec- 
cato perchè incapaci di operare per un movimento di cari- 
tà, tutte le azioni pure de* peccatori, i quali fono egual- 
mente privi di carità, dominati dalla concupifeenza , ribelli 
a Dio, e rivolti intieramente a compiacerei ile ili , faranno 
altrettante colpe , in guifa che diverranno fempre più in- 
giufti ancora quando lì sforzino di ritornare a Dio . Ma 
V aderire quello non è egli uni manifefta empietà ? Se dun- 
que le opere de' peccatori non poflbno dirfi tutte pcccami- 
iiofe , quelle neppure degli infedeli dovranno caratterizzarli 
con una ti ingiù/la, e generale qualificazione. 

Io ri I pondo che il S. I*. Agoltino ìnfegna, come ve- 
demmo, che le opere degli infedeli fono tutte infette, e 
viziate, non già perchè elfi lìmo privi della giuRizia abi- 
tuale, come lo fono anche i peccatori, ma per elTere inca- 



(i!f) li*.'*, in hliu. Cip, 
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pad di operare per un moto qualunque di carità , il che 
non può dirli de' peccatori , ne' quali fuliifle la 
fede, 

A porre tutto ciò nel fu o più chiaro lume fi accenni qual 
fu T immediata radice delle buone, e cattive azioni, Seguen- 
do collantemente il Dottore della grazia. La radice delle 
buone opure è la buona volontà ispirata dilla carità , e 
creata nel!' animo della grazia attuale; ficcome la radice 
delle peflime operazioni è fa cattiva volontà che forge dal- 
la cupidigia, per i di cui allettamenti la volontà mede/ima , 
attaccandoli ai beni creati, lì priva del godimento del be- 
ne increato . Et bine intelligat ideo effe arboreti malam yo- 
luntaiem malam , quia defedai e/1 a fummo Bono , ubi ba- 
nani creatura beno crearne privatur , ut fit in ea tadix mali 
nihd aliud , quarti indigenti» boni. Arbor aulem bona ide» 
efl volamat bona , quia per ipfam convenitur homo ad fum- 
muaiy aique incommutabile bonum , & imptetur bona , ut 
faciat bonum (107) . Quindi s. Agoflino allorché confiderà 
ia giullizia, eia carità come principio delle buone operazio- 
ni, per nnme di giullizia, e di carità non intende già la 
giulìizia abituale , ma bensì la giullizia, e la carità at- 
tuale. E' celebre il fuo detto. Charitas inckoala , inchoata 
iujìitia e/I. Charitas proveda , proveSa luftitìa efl. Charitas 
perfida , perfida iuflma efl [lp8) . I giulli fleffi hanno bi- 
fogno dell' actual carità per operare bene. Quando dunque 
ù dice che fenza la carità, e fenza la giudizi» non fi 
poffono fare azioni buone, parlali della carità, e giufljzia 
attuale, cioè dell' attuai am.ire della giullizia. 

Podi quelli principj chiaro apparifee la differenza eh» 
palla tra gii infedeli , ed i peccatori. Finché gli uomini vi- 
vono ftpoTn nel!' infedeltà, nell* ignoranza di Gesù Crifle 
con può dir/ì che Iddio operi in elfi la buona volontà at- 
tuai forgeme di fante operazioni, cominciando Dio dall' ifpi- 
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rare la Fede, perchè quindi impetrare (7 portano le altre 
graiie. Ex fide, auiem ideo dicii [ Apofiolus'] iu/Iificari 
homìntm, non ex operibus , quia Ijrfi prima datar, ex qua ìm- 
petnniur caerera , qme proprie opera nuncupaniur , in quibus 
wfle vivimi (109). 

Afcontrario i peccatori confcrvano la fede critìiam, 
teme defioi il Coocilio di Tremo contro 1 Novatori del 
Seclo XV). Idd:o adunque ptò in elfi creare , e crea lo. 
venie la tuona volontà per i' iffitaaicne della (uà p.ai.a 
attuale, onde tlti producono delie tette cpe.jaioni . Quindi 
il peccatole in vinii dilla fede folìenuta da una languida, e 
« 'iole delle fue colpe, fi rivolge al Cu- 
na fotti:; dalla (chiaviti del demonio, 
quantunque vi tuna.-ga luti* ora l'oggetto . La fede di cui 
fono forniti i pesatori e putì iGcni.di, è il prirco (ilo) 
attivo principio per cui fi corregge .1 cuore . Dalla Fé- 
de (tu) prendo principio fa pietà. L' uomo [iti] pel 
principio dellj fede comincia a cangiarli di cattivo in buo- 
no. Dalla fede prend; orbine o,;.i, guitta (u,). Fioal- 
te*1a ùde, come decife il Tridentino, è .1 principi deli' 
umilia falute , il fondamento, ed il germe della .. ..'. :*- 

Innoltre la fede eriP.iai.iè animata Ja un qo alche prin- 
cipio d. carità attuale, (aiuti fe la fede comincia a rifor- 
nire il peccatole, quelli non Zi emenda che per gli ìm- 
pulfj replicati della carità . Chi conferva la fede cnlliana 
non folo è capace di ricevere I' ifpiraaione della fanra vo- 
lenti , ma oguiqualvolta fante i rimproveri, i moti e le mi- 
nacce di quella fede . Fgli è animato da una carili iniziale. 
Quanto e piil deplorabile la fot:e degli infedeli che non 
conofcorio il Divin Mediatore, di quello sia li condizione 
de' peccatori conlidetati per quello afpetto! Ni 

(mi) De Pucddì. SS. rip. 7 . 

(110) Inilìu-ii corrigcr-ill Cut , Fi,!(i t!l . S. Aoa. tic PeifeA Jud Cu. 

(111) Filici , unde i;itu(!:i.i!i 1 ■ i - : ^ : ! s :i::::n; . lJC l'rasifcli. SS. Cap. t. 
(ili) Irnfjii: lincili ti iv. in bot'.^n pc: hilijiu li-'^i conciliali . 

font. J'Ui E:'ilt. ITI. I.u.'. C. iiIt. 

(.:ì) A hi'.c otanii Jufiiii» fumi! iuiiiun . Epifl. *S Èistum n. j. 
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Né lì opponga efiere imponibile che di una volontà abi- 
tualmente iniqua come da albero buono forgerò puiTano pie 
operazioni . Imperocché in una volontà in cui ha radicati 
la lede crifliana rrova/ì una forgenie di buone azioni , Per- 
verfe fono abitualmente le volontà de' peccatori anche quan- - 
do gemono e fofpirarlò di ritornare a Dio, ma buoni fonò 
tali ani ifpìrsri dalla fede operante per una debole carità, 
ha nuova volontà di AgoQrrio, clic li opponeva all'invete- 

va volontà, io dico, era buona , e buoni i fuoi frutti i 

Si afcolti finalmente il s. Padre per perfuaderfi come 
nel peccatole abitualmente malvagie, ritrovar fi può la 
buona volomà attuale. fccque emm vir bonus merito dicitar , 
pi leu quod bonum t/l.ftJ qui diligi* . Cur ergo , & in no- 
bis iffis non & ipfum amarci» nos amate finwnus , quo ami- 
mus qaidquid bua' uniamosi E/i eniai 6 amar quo amatur 
quod amando-ri non .<rfi , : '.& i/ium ~amorem odit in fi, qui 
iìlum diligi! quo id ampiur quod amandtiin cjl . Po£unt 
tnim ambo effe ,n ona nomine, & hoc bonum efl nomini. Ut 
ilio ptufidenie quo beni vivimos , i/le d.-ficiat quo male vivi- 

omne quod vivtmut (114). Or qual è quell'uomo perverfo, 
in cui può eficre anche il buono amoie fonte di fante ope- 
razioni? L'uomo che conferva il preziofo teforo della fc.'r, 
e non già 1' infedele, poiché la carità in. lui non spi fu e iu 
cento alcuno, «Bendo la fede quella, che opera benp peri* 

Ed ecco 1' cfp&lizione genuina, e lincerà della, dottri- 
na della Chiefa cattolica: storno alle opire degli infedeli , 
lo 1' ho rratta intieramente . dai scritti di f. ^gettino per 
elTere flato in particolar modo lufeitato da Dio a troncare 
le velenofe tefle dell' Idro-Pelagiana \n f ) , per avere egli 
' " ■ ; ' di- 

(1 iti LftV IX. Be Ci*. Dei Cafi W 
■ ij s Gnoilnm che og, un u nuii'to Cesse [omino tf. ur >' htui ■du- 

irfino dii.ni: miete Yln Ul , ( D 0 ,t, c cel= B r, r i, i c»ik 0 N t i lc cendtiotw 
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difefi preiioG domai dell* grisù eriftljni a asme dell* 
Chiefa (116), e finalmente, perchè effi riceve, ed approvò 
per fuo I' in fegn inumo di quello eh. Vedovo , coms riful- 
ti da innumerabili telìimonianze dei Padri, e Scrittori £ c - 
clefiaitici coetanei, e polleriori, dai voti dei conailj, e dai 
fulFragj'deì Romani Pontefici , che ci rimandono continua- 
mente ai libri di s. Agitino per conofeere con iìcurewa ia 

Slira, ed illibata dottrina (117), che fi contiene nel depo- 
to immacolato della Fede intorno a quelle materie , che 
formano l'elTenza della Religione , il midollo del Crilti*. 
nellmo . 



IL FINE;*"- 



imiquie rurfum fide) vi 
giurile e/l_ o:3H!j hiemiti detelinn 

[Ì16] Ricconia lo fieno 5. Agoll™ ci 



thigiim imponere digmti 

laeflionibuf Inftrui ^fide- 
li duputiiionibui togno- 
i deducati ffimim ic iitu- 



Che il liniimenio di 5. Agallino m quelli punii non li> divEno di 
qtitllu delta Ctiitf» lo illellano fino il bellirinlao , ti il Petivio malori , 
eh: non portano cidere in felpeMo di piniilill , ■ foyerchim vcnttllian* 
pel 5. Colture. Vedete flclljim. Uh i. il G», C'f. jj. fH.TiA ;. Tiùl. 
», Pud. Ut. t. Cf *• 
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